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Golfo 
Ecco i nomi 
degli italiani 
attesi oggi 
• t ROMA- Ecco l'elenco degli 
ostaggi il cui arrivo è atteso og
gi • Fiumicino. Gli ostaggi so
no divisi In due gruppi: uno di 
SO, te cui partenza era stata an
nunciata con certezza nel pri
me-pomeriggio, e unocon altri 
20 che sono stali aggiùnti suc
cessivamente. 

t primi SO (35 dei quali di
pendenti dell'Eni e gli altri 15 
della Olivetti) sona Giuseppe 
Apoiloni, Renato ; Bonafe', 
Francesco Cappellozza, Adria
no-Caprini. Primo Casagrande. 
Francesco Clemente. Salvatore 
Cesarla'. Alberto Colonna. Ni
cola Corredino. Vincenzo De 
Vincenzi, Mario Di Maio, Gae
tano Donza, Santo Dorigo, 
Gianfranco Fomaciari, Dome: 
meo Fossati. Attanasio Garofa
lo, Antonio (ovine.. Lorenzo 
Leoncini, Lorenzo Lottanti, 
Giorgio Lorio. Guglielmo Lue-
chtginl Luigi LuxL Adolfo Ma
gri», Renato Marchesi, Sante 
Marconi, Vittorio Nicoli. Ivo 
Osser, Giancarlo Ottvalo. Ezio 
Pitton. Soccorso Petrocca. Re
mo Porti. Franco Proietti; Cosi
mo Rondino. Vincenzo Renna, 
Gianfranco Rovi. Giuseppe Ru-, 
da, Antonino Ruggero. Massi-
ino Rustico (e' il primo segre
tario dell' ambasciata italiana 
In Kuwait; l'ambasciatore Mar-
co-'Cotomboe' già' rientralo In 
Italia). Lelio Satina. Leonardo 
Schlntu. Armando Sonzin, Di
no Sozzi, Luciano Tosml, Mitri-', 
no Tosoni, Gianni Vaktesolo,' 
Armando Varese. Sergio Villa. 
Antonio Vinci. Silvano Zanon. 
Franco Zunino. 

I nomi del secondo gruppo 
di venti ostaggi a tarda sera 
non erano ancora stati specifi
cati. Veniva comunque preci-
sMo-che sitilo stesso aereo,"»-'' 
leso a Roma-Fiumicino alle 
1 1 » di oggi, sarebbero salili 
con loro anche una ventina di 
ostaggi di altra nazionalità, in 
prevalenza olandesi. Success)-, 
vamenle è circolala la notizia, 
non confermata finora, che gli 
ex-ostaggi italiani in arrivo og
gi sarebbero complessivamen
te non 70 ma forse 115 oaddi-

125. 
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Dovrebbero rientrare i primi 
italiani rilasciati da Saddam 
Anche gli inglesi danno l'ok 
per l'atterraggio a Londra t 

Finalmente i clandestini lasceranno 
Kuwait City per Baghdad 
Il rais riunisce il consiglio 
del comando della rivoluzione 

7-ì* 

Atòiracheni autorizzati aromperel'embargo Gnu 
Arriverà direttamente a Roma, forse oggi, con un ae
reo iracheno il primo gruppo di italiani (cinquanta, 
35 dipendenti dell'Eni, 15dell'Olivetti) rilasciato da 
Baghdad. Anche da Londra il Foreign Office annun
cia la sua disponibilità a violare l'embargo Onu per i 
Boeing deU'Iraki'Airways: «Li vogliamo a casa subi-
to».Saddam Hussein riunisce il comando del consi
glio della rivoluzione. 

• DAI NOSTRO INVIATO 
OMHtOCIAI 

i B AMMAN. Sembra ormai 
certo che non sarà la capitale 
giordana il grande centro di 
smistamento per i tremila 
«ospiti* stranieri che Saddam 
Hussein ha-promesso di resti
tuire ai paesi che gli hanno im
posto I embargo dopo l'inva
sione del Kuwait II primo 
gruppo di italiani che partirà 
probabilmente oggi da Bagh
dad, (l'incertezza dipende so
lo dalla rapidità dell'Eni nel
l'invio della documentazione 
necessaria per il visto d'usci
ta); arriverà direttamente * Ro
ma, con un aereo dell'lraki Air
ways. E non. come si è detto 
per tutta la giornata, con un 
aereo militare italiano. Il grup
po è composto da cinquanta 
persone, alle quali, all'ultimo 
momento, potrebbero essere 
aggiunti un'altra ventina- di 
ostaggi italiani mentre una pat
tuglia di 47 nostri connaziona
li, operai della Fochi e dell'An
saldo, e riuscita da Mosul, una 
località a nord dell'lrak. a rag
giungere. la, capitale «u una 
corriera ( e il portavoce di For
migoni parlava di una cifra 
complessiva fra I 115 e I 125 
ostaggi in partenza oggi). 
Dunque, formalmente, si viole
rà l'embargo dell'Orni agli ae
rei deHIraki Airways. La Farne
sina si giustifica dicendo che 
non sert\ un aereo della com

pagnia di bandiera irakena ma 
un charter affittato a Baghdad 
dalla nostra ambasciata. Gli in-

glesi vanno meno per II sottile, 
.dopo che all'aereo della Bri

llati Airways è stato impedito 
l'atterraggio a Baghdad, si di
chiarano disponibili a dare 
l'Ok per la discesa all'aeropor
to di Londra dei Boeing di Sad
dam. «Chi volete che si Irrigidì-

. sca. Noi vogliamo la nostra 

gente a casa il più presto possi
ne - ha annunciato ieri un 

portavoce del Foreign Office-
, e malgrado l'embargo dell'O

rni siamo disposti a dare il per
messo di atterraggio agli aerei 
irakeni per ragioni umanita
rie». 

Cosi quello che nelle prime 
ore del pomerrtgglo eli ieri 
sembrava un grosso ostacolo 

• sulla strada del rilascio di tutti 
; gli ostaggi è stato aggirato dal-
: governoTtaliano e da quello In

glese. Ieri mattina le parole del 
direttore generale dell'lraki 

. Airways, Nuriddlm al Sali, ave
vano fatto sudare freddo più di 
una cancelleria occidentale; 

, «Attraverso la partenza degli 
ospiti stranieri - diceva al Saft 
da Baghdad poco prima che lo 

• confermasse dall'Onu a New 
York 11 ministro Tarik Aziz - noi 

, vogliamo rompere l'embargo 
aereo contro l'Irak. I nostri ae

rei sono pronti a trasportare 
tutti nei loro paesi d'origine. A 
nessuna compagnia straniera 
sarà permesso di arrivare sin 
qui Se 1 governi di Washing- ' 
tdn, Roma e Londra rivogliono 
i loro connazionali glieli porte
remo a casa noi». Parole che 
non solo rimandavano alle ca-

- lande greche-to'liberazione di 
1 tutti, i tremila maehecreavano 
immediatamente non pochi 
imbarazzi tra i paladini della 
•fermezza» e nella capitale ira
kena, dove il vicepresidente , 
del parlamento europeo, For- ' 
migoni, stava aspettando uria ! 
risposto da palazzo Chigi per 
portare a Roma tutti i 180 ita
liani con due aerei dcl'a presi
denza del Consiglio Prendere 
o lasciare? 

E nel mirino di Saddam ci 

sono proprio Roma, Washing
ton e Londra «titolari» rispetti
vamente di 180. 546 e 1360 
ostaggi In Irak . Infatti, ieri. 41 
ostaggi giapponesi accompa-
gnatida 40 loro familiari e da 
un diplomatico sono tranquil
lamente arrivati ad Amman 
per, essere trasferiti -, a Tokio 

; con un aereo della Japan .Airli-, 
nes. Inoltre dovrebbe essere 
circa 23 gli americani •imbo
scati» in Kuwait dal giorno del
l'invasione. Dopo il proclama 
del'dittatore Irakeno che ha 
gajÉntito la libertà anche a tutti 
glrfftranleri ancora clandestini 
nel Kuwait, l'agenzia Ina ha 
dato notizia che all'alba di og
gi un aereo volerà a Kuwait Ci
ty per prelevarli e trasferirti a 
Baghdad dove li attendono 
funzionari del governo ameri

cano e un.altro gruppo di 
ostaggi Usa - il numero non è 
stato precisato - in partenza 
per Francoforte, in Germania. 

Poco dopo le 19 (le cinque 
in Italia) Saddam Hussein ha 
riunito il consiglio del coman
do-delia rivoluzione e In Gior
dania si * sparsa sutfito la voce 
che'eravamo alla vigilia di «sto- -
oche dichiarazioni». La notizia 
viene messa in relazione con 
le parole dell'ambasciatore 
saudita a'Washington, in que
sti giorni a Londra m visita di 
cortesia, che l'altra nòtte ha' 
detto ai giornalisti: «Sapete, 
Saddam e un' tipo strano, io 
non' mi stupirei affatto se nei 
prossimi giorni annunciasse il 
ritiro dal Kuwait» In effetti la 
sensazione più diffusa nel 
mondo arabo al di là del.bal-

Un gruppo 
di ostaggi 
italiani 

. letto delle date con Washing
ton sulla visita di Aziz in Usa e 
di Baker in Irak, e quella di un 
Saddam che esce a testa alta 
dal confronto con. gli Usa e 
con l'Onu anche se lascia il 
Kuwait «Marnerebbe intatto 
tutto il suo arsenale militare e 
la sua immagine di leader che 
ormai paria a tu per tu con la 
Casa Bianca - ragionano os
servatori giordani - , e proprio 
per questo, da sponde diverse, 
Egitto, Siria e Israele non sono 

.affatto soddisfatti di ùria crisi 
- che adesso può concludersi 
' con una pace armata». Proprio 
questo avrebbero detto a Sad-

' dam il re giordano Hussein e i 
dirigenti deU'CMp, qualche ora 

: prima della svolta che sta resti
tuendo la libertà a tutti gli 

Contrasti Washington-Baghdad sulle date degli incontri bilaterali 

un attacco all'Irak» 
Bush è pessimista. La prospettiva di una guerra nel 
Golfo non è più lontana; anzi il rilascio degli ostaggi 
facilita un attacco all' frak se Saddam insiste a non 
ritirarsi dal Kuwait Balletto di date per i colloqui Bu-
sh-Azize-5addarn-Baker.lt Consigliodi sicurezza 
riunitonuòvarmnte per discutere la proposta di una 
Conferènza ój pace per It Medio Oriènte. In grave 
i m b a i ^ z z o g l i l l s a . «•.••:•>•.:•:'•'>• :->•' ""•;> 

mt NCW YORK. Bush continua 
a moiÈÉre pessimismo: la pa
ce nel Golfo non è totO' vicina: 
«Sono felice per la liberazione 
degli ostaggi - ha dettoli presi
dente americano durante una 
visita a Caracas - m a non mi : 
sembra che siamo più vfcini'ad i 
una soluzione pacifica perché 
Saddam Hussein continua ad 
inststentchenon si ritirerà dal 
Kuwait* questo e il punto fon-
damentafr*. E per gettare ac
qua sul fuoco di chi sperava 
davvero in una soluzione paci

fica Bush ha chiarito senza 
mezzi termini che la partenza 
degli ostaggi e dei diplomatici 
americanTTn Kuwait faciliterà 
un attacco all'Irak. nel caso che 
Saddam Insisto neltion ritirarsi 
dal piccolo emirato. «Quando 

- là non ci saranno pio america
ni- ha detto fl capo della Casa 
Bianca- «avrò solo una preoc
cupazione in meno di fronte 
alle drastiche mosse cui po
tremmo trovarci di fronte.» 

Sul fronte delle trattative di
plomatiche per stabilire le date 

degli Incontri Bush-Aziz e Sad-
: dam Hussein siamo ancora al 
balletto dei numeri. E questo 
potrebbe essere un cattivo pre
sagio per quegli incontri cui 

: tutto il mondo guarda, come 
un'occasione di paca. Anche 
se Tarik Aziz minimizza (dis
sensi, sulle date non c'è nes
sun accordo. Baghdad,' come 
informa l'agenzìa irachena 
•Ina», propone il 17 dicembre 
per il viaggio di Aziz a New 

, York e il 12 gennaio, a soli tre 
giorni dalla scadenza dell'ulU-

' matum Onu, per il colloquio -
; del segretario di stato america
no Baker con Saddam. E I' 
•Ina» aggiunge che gli Iracheni 
ritengono inadeguate le date 
proposte dagli Stati Uniti: tra il 
20 e II 22 dicembre rincontro 
Bush-Aziz, il 3 gennaio quello 
Saddam-Baker. Della proposta 
irachena e stato informato l'in
caricato d'affari americano a 
Baghdad. i 

Un si o un no Usa tengono 
con il flato sospeso anche il 

Consiglio di Sicurezza al Palaz
zoni vetro, che è tornato a riu
nirsi ieri notte per discutere la 
risoluzione Onu sul problema 
palestinese. Il progetto in otto 
punti é nato all'Indomani del 
massacro-di urarvetltina di pa
lestinesi sulla spianata delle 
moschee e da allora 6 stato più 
volte rimaneggiatogli punto 
cruciale, che sta mettendo in 
grande imbarazzo gli america
ni, è il settimo, nel quale si dice 
che il Consiglio di sicurezza «ri
tiene che la convocazione, in 
un momento appropriato, di 
una conferenza intemazionale 
di pace sul Medio Oriente. -
convenientemente strutturata.-
con la partecipazione dille -
parti Interessate,'focilltitretìbe 

- il raggiungimento di una solu- • 
zione globale e di urih pace 
durevole In Medio Oriente». Il 
dilemma di Washington è se 
porre il veto e non deludere 
l'alleato israeliano (Shamir si 
trova negli Usa e vedrà Bush) 
o sottoscrivere la risoluzione 

per mantenere unito il fronte 
antl-iracheno 

E intanto la diplomazia in
temazionale non si concede 
tregue. Da oggi a mercoledì*) 
segretario di Stato Usa Baker% 
il ministro degli Esteri sovietico 
Shevardnadzesi incontreran
no prima a Houston e poi a 
Washington. In agenda il trat
tato Stari-sulla riduzione delle 
armi nucleari e la crisi del Gol
fo. Legata ad entrambi questi 
temi la scelta della data del 
prossimo vertice Bush-Gorba-
ctov. Un incontro a ridosso del 
15 gennaio-data della scaden
za dell'ultimatum a Saddam-
sarebbe particolarmente gra
dito a Washington, perii signi
ficato simbolico che assume
rebbe, ma non piace tròppo a 
Mosca. Del resto il vertice è le
gato comunque a una tempe
stiva conclusione del negozia
to Start : problemi minori irri
solti potrebbero fare slittare la 
data a metà febbraio. La deci
sione finale sarà frutto di una 
sottile alchimia diplomatica. Il presidente Bush con tj venezuelano Perez 

GranÉretagna 
Conservatori 
di nuovo 
intesta 

Crisi del Golfo 
Incerto 
summit 
Bush-Gorbadov 

Thailandia 
Si dimette 
il primo 
ministro 

L'elezione del nuovo capo dei conservatori, David Major 
(nella foto) avrebbe fatto guadagnare dei punti di consenso 
ai tory. Secondo un sondaggio di opinione questi avrebbero 
un vantaggio di otto punti sui laburisti. La cosa rappresenta 
un indiscutibile successo se si pensa che un analogo son
daggio, condotto dal servizio opinione della Bbc di qualche 
tempo fa, assegnava ai laburisti un vantaggio dì 14 punti. 
Quest'ultimo risultato ha assegnato il 47 percento dei suffra
gi ai conservatori, un livello molto vicino al massimo rag
giunto dal partito nelle elezioni generali del 1987. Di conse- : 
guenza è vertigiosamente diminuito, al 39 per cento, il van
taggio dei laburisti che il mese scorso si erano aggiudicati il • 
47per cento delle adesioni. Sono diminuite al 10 percento 
le adesioni per i demoliberali che subito dopo la loro vittoria 
di Eastboume avevano riscosso il 14 percento dei consensi 
dell'elettorato. 

L'agenzia ufficiale sovietica 
Tass ha ieri parlato della 
possibilità che la crisi del 
golfo costringa ad un rinvio 
del vertice previsto a Mosca 
per gennaio tra il presidente 
sovietico Mikhail Gorbaciov 

_a_»a»,»»»aa>»»»»a»> e quello americano George 
Bush. «1 due capi di Stato do

vrebbero incontrarsi nel gennaio 1991 - scrive l'agenzia -c i 
sono state tuttavia certe complicazioni collegate principal
mente alla crisi del Golfo e queste potrebbero condizionare 
la scelta della data del vertice». La Tass ha ricordato infatti 
che Bush dve incontrarsi a Washington con il ministro degli 
Esteri iracheno Tarek Aziz e che il segretario di Stato ameri- . 
cano James Baker deve recarsi successivamente a Baghdad 
per colloqui con il presidente iracheno saddam Hussein. 

Le tensioni latenti da mesi 
tra il gopvemo civile e i mili
tari della Thailandia sono 
sfociate ieri in una crisi di 
governo innescata dalle di
missioni del primo ministro 
Chatichai Chonhavan. -Mi 
faccio da parte per favorire 
la stabilizzazione politica ed 

economica del paese» ha dichiarato il premier dopo aver 
comunicato la sua decisione a re Bhumbidfol Adulyadej. 
Molti osservatori sono convinti che il settantunenne Chati
chai finirà per succedere a se stesso. Alla guida dei paese 
dal 1988 del primo governo eletto democraticamente dal 
1976. il primo ministro dimissionario ha dovuto costante
mente fare i conti con una classe militare che in Thailandia 
ha per anni avuto una importante voce in capitolo nella ge
stione degli affari del paese. 

Da cinque giorni l'on.Gian-
' franco Nappi, comunista, 

componente della commis
sione difesa della camera, il 
sacerdote Pasquale Gampie-

'• truzzzi del centro sociale 
Don Bosco, l'obiettore di co-

. scienza Angelo Tartaglia, la 
segretaria provinciale della 

Fgcl, Ilaria Perrelli ed Alfonso Esposito, studente, stanno ef-. 
fermando uno sciopero della fame per sensibilizzare ì'opi- " 
nione pubblica a favore della pace. 1 promotori dell'iniziati
va, che ha avuto numerose adesioni; stanno in un camper, 
sistemato in prossimità del comando detta Nato di Bagnoli. -

Resti umani appartenenti a 
un gruppo di 14 contadini 
arrestati e poi scomparsi po
co dopo il colpo di stalo mi
litare del 1973, sono stati tro
vati nella località di Paine, a 
sud di Santiago. Le indegni 

»m<MMi»>i»»»i«««»xa , sono state ordinate dal ma- '. 
• glstrato German HermosMa 

che si trova sul posto accompagnato da un gruppo di legali 
datateariato delte. solidarietà; uh organismo detta chiesa 
cattolica cilena impegnato da anni nella difesa dei diritti 
umani nel paese. I penti stanno lavorando sui resti per con
sentire l'identificazione da parte dei familiari dei desapare
cidos. • • • • • „ 

Napoli 
Sciopero 
della fame 
per la pace 

aie 
Trovati 
altri resti 
di desaparecidos 

Sudafrica 
Scuole 
«aperte» 
a tutti 

Almeno il 70 per cento delle 
scuole finora riservate ai 
bianchi nella penisola del 
Capo di Buona Speranza sa
ranno aperte a studenti e in
segnanti di tutte le razze con 
l'inizio del nuovo anno sco-

mmmmmmmm^mmmmmm^mmm lastico. La decisione e- stata 
presa dagli stessi genitori in 

una serie di votazioni, dopo che il governo di Pretoria ha la
sciato a loro, in base a una serie di criteri, la discrezionalità 
della scelta. Delle 97 scuole interessate, incluse quelle a Cit
tà del Capo, 62 Hanno già deciso in favore della desegrega
zione razziale e altre 68 voteranno nelle prossime settimane. 
Per (e scuole desegregate, sarà la prima volta in quasi SO an
ni di apartheid che studenti di tutte le razze slederanno suga 
stessi banchi eche tra i loro insegnanti vi saranno dei negri 

Due agenti di polizia sono ri
masti feriti per l'esplosione 
di una bomba lanciata ieri 
mattina contro il commissa
riato di Mount Pottingrr, nel
la zona orientale di Belfast 

- L'attentato è stato nvendica-
wmmmmm^m^mKmmm^mmm , lo con una telefonata anoni

ma. Sempre ieri la polizia ha 
annunciato che saranno chiusi altri due posti di frontiera tra 
l'Eire e l'Irlanda del nord per scoraggiare altri attacchi da 
parte di elementi dell'Ira. 

VimiNULOM 

Irlanda del Nord 
Bomba 
dell'Ira: 
due feriti 

Un milione di palestinesi bloccati nelle case, un rapporto di Amnesty denuncia il pesante bilancio della repressione 

Sciopero e cormfuoco nell'anno quarto d'intifada 
Sciopero generale di 48 ore in tutti i territori occupa
ti, coprifuoco nelle grandi città e nei campi profughi 
e rafforzamento del dispositivo militare:-cosi), sui 
due opposti fronti, viene salutato oggi l'inizio del 
quarto anno della intifada palestinese. 1 ministri del
la destra minacciano misure ancora più dure, un 
rapporto di Amnesty International denuncia il pe
sante bilancio di tre anni di repressione. , . 

OMNCAftLOLAMNUTTI 

• > L'8 dicembre 1987 un 
camion di coloni Israeliani 
travolgeva a Gaza un'auto di 
pendolari palestinesi ucci
dendone quattro. Il giorno do- ' 
pò, 9 dicembre, la gente scen
deva in piazza per protestare, 
ritenendo l'incidente «inten
zionale»; una pattuglia dell'e
sercito entrata nel grande 
campo profughi di Jabaliya,. 
alle porte di Gaza città, apriva 
il fuoco contro centinaia di 
manifestanti che tiravano sas

si. Cadevano cosi I primi •mar
tiri» della intifada, anche se al
lora nessuno - nemmeno gli 
stessi, palestinesi - la chiama
va ancora cosi né poteva im
maginare che quello che si 
era messo in moto a Gaza e a 
Jabaliya sarebbe rapidamente 
diventalo un movimento di 
popolo senza precedenli. de
stinato a mutare radicalmente 
i termini della crisi mediorien
tale: una rivolta di massa, «ge
stita» in proprio da tutto un 

popolo, condotta affrontando. 
un esercito di occupazione . 
con le pietre (donde appunto, 
il nome ricorrente di «rivolta 
delle' pietre») e con gli stru- -
menti della disobbedienza ci-, 
vile, di massa. 

Ieri ed oggi l'anniversario di 
quel tragici avvenimenti e l'i
nizio del quarto anno della 
sollevazione sono stati salutati 
secondo un copione anch'es
so ricorrente, ormai ben co
nosciuto. La leadership clan- ' 
destina unificata ha chiamato 
la popolazione palestinese a 
due giorni di sciopero genera- , 
le, e un analogo appello è sia-
to rivolto dal movimento isla-
mico Hàmas; l'esercito israe
liano ha imposto il coprifuoco 
su tutte le grandi città dei terri
tori (Gaza, Nablus, Hebron) e 
sui campi profughi, costruì-
gendo nelle case almeno un -
milione di persone, e ha Invia
to nei territori consistenti rin
forzi di truppa. Le autorità po

tranno cosi probabilmente so
stenere che «none successo 
«tioa», o-almenóhutla di rile
vante. Ma Il solco -fra l'occu
pante e la popolazione che vi-
ve sotto occupazione si sarà 
intanto approfondito fino a di
ventare incolmabile; ed ogni 
giornata come quelle di ieri e 
di oggi lo approfondisce an
cora di pio. E in ogni caso l'in-
tifada ha ormai cambiato for
me e strategia: non solo con il 
passaggio sempre più fre
quente (anche se non, o non 
ancora, sistematico) ' dalle 
pietre alle «molotov» e ai col
telli, ma, soprattutto mettendo 
al primo posto là, costruzione 
- già assai avanzata' - delle 
strutture di base sociali, politi
che ed anche economiche 
che dovranno costituire do
mani l'ossatura portante di 
quello Stato Indipendente di 
Palestina che l'Olp ha procla
mato due anni fa, il 15 novem
bre 1988. proprio come acqui

sizione politica centrale della 
intifada. 

Certo, sarebbe ingenuo na
scondersi le difficoltà con cui 
le masse palestinesi si misura
no oggi, a tre anni compiuti 
dall'inizio della loro rivolta: 
difficoltà materiali, determi
nate dalla durezza della re
pressione (895 morti, 100 mi
la feriti, decine di migliaia di 
arrestati, ai quali vanno ag
giunti 311 collaborazionisti 

. uccisi e 50 morti israeliani); e 
difficoltà politiche, determina
te sia dalla interruzione sei 
mesi fa del dialogo con gli Usa 
(e dunque dal mancato ri
scontro politico della rivolta 
fuori dal territori) sia dalla po
sizione assunta dall'Olp nella 
crisi del Golfo. Di queste diffi
coltà cerca di approfittare il 
governo Shamir per isolare il 
movimento e inasprire la re
pressione. Nei prossimi giorni, 
incontrando a Washington 
Bush, Shamir sparerà a zero 
contro ogni ipotesi di conte- ' 

renza intemazionale di pace; 
a Gerusalemme, nelle ultime 
48 ore, il ministro della Difesa 
Arens ha ammonito minac
ciosamente che se l'intifada si 
inasprirà «al fuoco risponde
remo con il fuoco» (ma finora 
con il fuoco hanno risposto ai 
sassi) e il ministro dell'ultra
destra Neeman ha minacciato 
espulsioni di massa non solo 
per i palestinesi dei territori 
ma anche per quelli che sono 
cittadini di Israele. 

Una implicita risposta al go
verno Shamir è venuto da un 
rapporto che Amnesty Inter
national ha dedicato al terzo 
anniversario della intifada: vi 
si parla di centinaia-di «esecu
zioni extra-giudiziali», di oltre 
12 mila persone sottoposte al
la detenzione amministrativa 
che «viola I fondamentali dirit
ti umani», di migliaia di paie-
stinesi «sottoposti a maltratta
menti e torture mentre erano 
nelle mani del soldati Israelia

ni o nei centri di detenzione». 
La metà degli uccisi - sottoli
nea il rapporto - aveva meno 
di 18 anni, la metà delle vitti
me «non stava svolgendo atti
vità violente o tali da mettere a 
repentaglio la vita di altre per
sone». Particolarmente dura la 
condanna per le «direttive uffi
ciali sull'uso delle armi», che 
sono «incompatibili con i prin
cipi intemazionalmente rico
nosciuti», e per la pratica della 
detenzione amministrativa 
•usata per tenere in carcere 
prigionieri per motivi di opi
nione». 

Ma un'altra risposta, ancor 
più significativa, è venuta a 
Shamir dal movimento israe
liano «Pace adesso» che ha or
ganizzato ieri sera una mani
festazione davanti alla resi
denza ufficiale del primo mi
nistro a Gerusalemme, per 
sottolineare a) mondo l'esi
stenza di «un altro Israele», an
che se ancora minoritario. 

l'Unità 
, Domenica 
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